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NEL MONDO Lunedì 20 ottobre 1997l’Unità5
Ore di lavoro per riportare in superficie l’imbarcazione affondata sette mesi fa con il suo carico di profughi

Strappata all’abisso la nave albanese
Il relitto trainato verso la Puglia
La «Kater I Rades» viene trasportata sotto il pelo dell’acqua e dovrebbe raggiungere Brindisi in serata. Lunghissime le opera-
zioni per la risalita del natante, colato a picco ad 800 metri di profondità dopo l’impatto con l’unità militare italiana «Sibilla»

Criticato dagli Usa

Mandela
«Devo
molto
a Gheddafi»

Appoggiò il caudillo

La Chiesa
chiederà
scusa
per Franco

DALL’INVIATO

BRINDISI. La bara d’acciaio resiste.
Prepotentemente inchiodata a 800
metri di profondità in due metri e
mezzodifangodurocomeilcemen-
to, la «Kater I Rades» sembra non
volersi staccare dagli abissi del Ca-
nale d’Otranto. Lì per sette mesi,
dalle 18,45 del 28 marzo 1997, ha
custodito gelosamente il suo carico
didonne,bambini,uominivecchie
malati stipati nella sua stiva angu-
sta. Erano una ottantina e avevano
freddo, quella notte del venerdì di
passione, gli uomini (fratelli, mari-
ti, padri) gli consigliarono di ripa-
rarsigiùinfondonellastiva,ediser-
rare bene i boccaporti perché l’ac-
qua non entrasse, e lì trovarono la
morte quando ci fu l’urto, la tre-
menda collisione con il gigante, la
nave italiana «Sibilla». Quei dispe-
rati cercavano l’Eldorado italiano e
morirono. Una morte da topi. Con
le unghie che graffiavano l’acciaio
per trovare una impossibile via d’u-
scita e sanguinavano e si spaccava-
no. No, la «Kater I Rades», carretta
della marina cinese generosamente
donata ai «fratelli» albanesi, non
vuole tornare a galla, resiste, si op-
pone come può alla curiosità degli
uomini e alle esigenze della Giusti-
zia.Madopooredilavoro, ieri final-
mente l’operazione di recupero è
riuscita. È statauna giornata impor-
tante per i tecnici riuniti a 40 miglia
da Brindisi a bordo della nave ocea-
nografica «Performer», un masto-
dontico cantiere navale galleggian-
te dove da venerdì scorso sono ini-
ziate le operazioni. Hanno lavorato
ininterrottamente per ore, senza
mai concedersi una sosta, si sono
fermati solo per un attimo,attoniti,
increduli, quasi meravigliati, quan-
do alle due del pomeriggio di ieri
hanno cominciato a vedere i primi
segni di riuscita. La superficie del
mare cominciava a ribollire di
schiuma, quasi come se dal fondo
«qualcosa» sbuffasse. Era la «Kater I
Rades», tirata su adappena15metri
di profondità. Era stata disincaglia-
ta dal letto di fango durissimo sul
quale si era adagiata dopo il naufra-
gio, inclinandosi mollemente sul
lato sinistro e senza ricevere alcun
danno. Dall’alto dell’elicottero del
V reparto volo di Reggio Calabria
della Polizia di stato, al cronista
sembra quasi di intravederne la sa-
goma scura. È stato un lavoro duris-
simo, iniziato la mattina di sabato,
quando dalla «Performer» è stato
calato giù il «modulo» di recupero,
un anello sommergibile costruito
nei cantieri «Marimec» a La Spezia,
per fare delle prime prove. Il «mo-
dulo» si è avvicinato alla «Kater»
quasi a saggiare la resistenza del-
l’«avversario», l’haispezionataepoi
è risalito in superficie. Suhaportato
dati e immagini, informazioni pre-
ziose per i tecnici della sala operati-
va della «Performer» chehanno fat-
tocontievalutazioni.

Sì, sipuòtentare.Alle16,30ilmo-
dulo è stato rituffato negli abissi, ha

circondato la nave albanese e solo a
quel punto gli esperti hanno pre-
muto il bottone che aziona le quat-
tro marre, poderose braccia di ac-
ciaio a forma di chele di granchio
poste sotto la pancia dell’anello. Le
braccia hanno toccato il fondale, lo
hanno accarezzato, smosso, rom-
pendo fango solido e pietre, fino a
scendere ad uno, due, tre metri di
profondità. A quel punto le chele,
duea poppa della nave edue aprua,
si sono aperte come il palmo di gi-
gantesche mani,quasi a voler soste-
nereloscafo.

Cinque ore di lavoro e alle 21,30
di sabato la«Kater iRades»eraprati-
camente agganciata. Gli abissi era-
no vinti: poteva iniziare la risalita
verso la superficie. Risalita lenta,
estenuante, difficile. Per sette mesi
quello scafo di latta, con lamiere di
sette millimetri sottili come ostie,
ha subìto una pressionedi 80atmo-
sfere, una riemersione rapida pote-
va compromettere tutto, la nave
correva il rischiodi spaccarsi indue,
cancellando per sempre le tracce
della verità sulla tragedia di quel 28
marzo. Un metro, poi un metro e
mezzo, poi due: si è andatiavanti fi-
no all’alba di ieri ad un ritmo di 200
metriall’ora.

Alle10,30di ierimattinala«Kater
IRades»eraa400metridiprofondi-
tà, ancora troppo lontana dalla su-
perficie. Maquella di ieri è stata una
giornata infame con un mare che
soprattutto nelle prime ore ha toc-
cato forza 4-5. Condizioni che han-
no rallentato il lavoro di recupero
del relitto. Solo alle 11,30 la «Kater»
ha fatto lo sforzo di raggiungere i
200 metri. Il modulo di recupero ha
dovuto combattere ancora due ore
per sollevarla a 70 metri, poi ancora
piùsu.Alle14finalmentelavecchia
carretta albanese era a 15 metri di
profondità, con la luce del sole che
si rifletteva sulla sua sagoma ancora
intatta.

Un miracolo di tenacia, un brac-
cio di ferro con il mare e con le cor-
renti. Ora la «Kater I Rades» è total-
mente imbrigliata, fissataallanave-
madre del recupero. Galleggia sot-
t’acqua, trascinata lentamente ver-
so il porto di Brindisi. Arriverà que-
sta sera, intorno alle sei, se tutto an-
dràbene. È stato un viaggio lentissi-
mo con molte fermate. La prima
nella notte, a 15 miglia dalla costa,
dove il mare è più calmo, per con-
sentire ai sub di completare l’opera
di impermeabilizzazione di tutte le
piccole falle e per fissare meglio lo
scafoallanave.SoloaquelpuntoLa
«Kater I Rades» è emersa, ma non
del tutto: si intravedono solo le tor-
rette arrugginite e avvolte dalle al-
ghe.

Forse su quel punto alto della na-
ve, la sera del 28 marzo qualcuno,
un uomo, un ragazzo curioso, si ar-
rampicò per poter vedere, primo fra
tuttiglialtri, l’Italia, ilparadisodove
in ottanta, donne e bambini, non
arrivaronomai.

Enrico Fierro
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JOHANNESBURG. Nelson Mandela
ha reagito con estrema durezza al-
lacriticherivolteglidagliStatiUni-
ti per la programmata visita che il
leader sudafricano compirà in Li-
biamercoledìogiovedì,perpoi re-
carsi in Scozia al vertice dei capi di
Stato del Commonwealth. «Dico-
nochesonoilpiùarrogantedeine-
ri», è sbottato Mandela, secondo il
domenicale «Sunday Indepen-
dent», durante un banchetto te-
nutosi a Johannesburg venerdì se-
ra in onore dell’ex presidente tan-
zaniano Julius Nyerere. «A dispet-
to di quanto è cambiato il mondo,
il disprezzo per la gente di colore è
ancoraradicato. Ioperò»,hasotto-
lineato,«sonopadronedelmiode-
stino».

«La Libia», ha ricordato, «è stata
uno di quei Paesi che ci hanno ap-
poggiatonellanostralottaquando
altri invece lavoravano con il regi-
medell’apartheid.Eadessohanno
l’arroganza di volerci imporre do-
vedovremmoandare».Sebbenein
nessun momento il presidente su-
dafricano abbia esplicitamente
parlato degli americani, è soprat-
tutto questo inciso che ha reso
chiaro a chiunque a chi stesse fa-
cendoriferimento.

L’ex prigioniero politico nel Su-
dafrica segregazionista intende re-
carsi a Tripoli via terra, dalla Tuni-
sia (andrà anche in Marocco e in
Egitto), proprio per evitare di vio-
larel’embargoaereoanti-libicode-
cretato dall’Onu inrelazione al ca-
soLockerbie;èprobabilecheMan-
delaeserciterà i suoibuoniuffici in
vista di mediare una soluzione a
unadellecrisi internazionalidipiù
lunga data. Nondimeno, il Dipar-
timento di Stato Usa giovedì scor-
so ha espresso stizza per i contatti
con un Paese che considera strate-
ga del terrorismo. Oggi a queste
critiche ha replicato anche l’agen-
ziadi stampaufficiale libica, la«Ja-
na», che ha parlato di «spregevole
interferenza negli affari interni di
Statiindipendenti».

Una ingerenzacheharaggiunto
«livelli pericolosi» e attraverso cui
«l’America si permette di intro-
mettersi nelle visite dei capi di Sta-
to in altri Paesi». Il Sudafrica ha ri-
badito di conoscere bene l’atteg-
giamento dell’Onu nei confronti
del regime di Gheddafi, ma di vo-
lercomunquemantenereirappor-
ti.(Agi/Ap)

MADRID. I vescovi spagnoli chie-
deranno pubblicamente scusa per
l’appoggio dato dalla chiesa spa-
gnolaaldittatoreFranciscoFranco
durante la guerra civile negli anni
Trenta.Lohannodettofontieccle-
siastiche al quotidiano «El Mun-
do». Probabilmente lo faranno at-
traverso un documento che uscirà
prima del2000,allavigiliacioèdel
Giubileo indetto dal papa. Nel
1937 i vescovi spagnoli difesero
Franco in un documento indiriz-
zato«aivescovidelmondo».

«Èmoltoprobabileche ivescovi
spagnoli facciano come i loro col-
leghi francesi che hanno chiesto
perdonoperil lorosilenziodifron-
te ai crimini del regime di Vichy»,
ha detto un portavoce dell’episco-
pato,monsignorJosèSanchez.

Qualche giorno fa il segretario
del partito socialista spagnolo
(Psoe), Joaquin Almunia, aveva
appoggiato la proposta avanzata
dal deputato socialista Luis Yanez
di «aprire un tribunale storico» sul
franchismo dagli anni 1939 al
1975, e di chiedere alla Chiesa cat-
tolica e all’esercito spagnolo di ri-
conoscere i loro «errori» come
«complici della dittatura» che op-
presseilpaeseperquasiquattrode-
cenni.

Monsignor Sanchez ha però
precisato:«Lachiesaspagnolanon
obbedisce ai colpi di tamburo di
nessun partito politico. Potrem-
mo fare questo gesto per il Giubi-
leo del 2000, imitando il papa che
negliultimiannihachiestoperdo-
no più di un centinaio di volte per
errori storici della Chiesa cattoli-
ca». Non è la prima volta che i ve-
scovi spagnoli si propongono di
riesaminare criticamente il loro
appoggio a Franco. Lo avevano
pensato già nel 1971, quando il
dittatore,poimortodopounalun-
ghissima agonianelnovembredel
1975, dava i primi segni di deca-
denza fisica e mentale. Ma un do-
cumento in cui si esprimeva sol-
tanto rincrescimento «per non
aver saputo mantenere un atteg-
giamento imparziale durante la
guerracivile»nonriuscìadottene-
re i voti sufficienti per essere ap-
provato inunaassembleadelclero
nazionale, allora ancora forte-
menteschieratoadestra.El’attodi
contrizionescomparvedaltestofi-
nale della conferenza episcolale.
(Ansa)

La nave «The Performer» durante le operazioni di recupero del relitto della nave albanese D. Caricato/Ansa

Il sottosegretario a Brindisi: «Degna sepoltura alle vittime»

Brutti: non sarà un’altra Ustica
se qualcuno ha sbagliato, pagherà
DALL’INVIATO

BRINDISI. Massimo Brutti, sottose-
gretario alla Difesa, ha seguito passo
dopo passo le operazioni di recupero
della “Kater I Rades”. «Una esperien-
zaunica-dice-,unmiracoloditecno-
logia». A marzo, dopo la tragedia, il
governo loavevapromesso:nonsarà
una nuova Ustica. Non si ripeterà lo
scandalodellatragediadelDc9».

Senatore Brutti, è andata pro-
prio così, non sarà una nuova
Ustica?

Non ci sono le condizioni perchè
si ripeta la vicenda di Ustica. Intan-
to perchè sono passati diciassette
anni e di quella tragedia non abbia-
mo per niente chiara la dinamica
dei fatti, e poi perchèper il recupero
dei resti del Dc9 furono necessari
molti anni. Pochi mesi, sei, sono
statinecessari perriportareagalla la
nave albanese.Un’operazionediffi-
cile, impegnativa, che ha richiesto
l’impiego di tecnologie mai speri-
mentate prima, ma che il governo
italianodovevafare.

Senatore, quanto è costato il re-
cupero.

Otto miliardi, iscritti nel bilancio
delMinisterodiGraziaeGiustiziaal
capitolospesedigiustizia.

Chipagherà,allafine?

Lespesegraverannosucoloroche
saranno riconosciuti come respon-
sabilideldisastro.

Perchèvisieteimpegnatinelre-
cuperodellaKaterIRades?

L’impegno del governo, la scelta
di fare tutto quello che era necessa-
rio per accelerare il recupero della
nave, ha un forte valore morale. Bi-
sognava riportare a galla i corpi del-
le vittime ed assicurare loro degna
sepoltura, i familiari e il popolo al-
banese stavano giustamente aspet-
tando questo atto di umanità. C’è
poi un altro dato che non va affatto
sottovalutato, quello dell’inchiesta
giudiziaria sulla dinamica e sulle
reitàdelnaufragio. Il governodove-
va agevolarla, non solo non oppo-
nendo ostacoli, ma mettendo a di-
sposizione tutti i documenti idonei
a ricostruire i fatti, togliendo il se-
greto militare, inoltre per costruire
la macchina che ha recuperato il re-
litto,sisonoeffettuateproveemisu-
razioni con la collaborazione della
Marinamilitaresuunanavealbane-
se gemella di quella affondata, che
eraedènelportodiBrindisi.

Laseradel28marzo,chihasba-
gliato? La nave albanese è stata
speronata?

Questo lo stabilirà l’inchiesta. Il
governo ha piena fiducia nell’ope-

rato della magistratura brindisina.
Alla fine se c’è qualcuno che ha sba-
gliato pagherà, noi certo non guar-
deremo infaccianessuno,néabbia-
mo intenzione di coprire nessuno.
Datuttoquelcherisultanoncisono
statiordininècomportamentidella
Marina che potessero avere un ca-
rattereoffensivo,diaggressione,nei
confronti dell’imbarcazione alba-
nese. Il nostro compito era solo
quellodi faredituttoperconvincer-
liatornareindietro,manondimen-
tichiamo che in quei giorni le navi
italiane hanno salvato centinaia di
profughi.

E.F.

Ballottaggio tra il filo-serbo Momir Bulatovic e l’autonomista Milo Djukanovic

Il Montenegro sceglie il presidente
Affluenza alle urne superiore al quorum del 50% introdotto a sorpresa. Il presidente uscente: «Molte irregolarità»

BELGRADO. Sarà una manciata di
votiadecidereilnomedelnuovopre-
sidente del Montenegro, la piccola
repubblica balcanica federata con la
Serbia nella mini-Jugoslavia. Momir
Bulatovic, presidente uscente vicino
a Milosevic, ad urne aperte già de-
nunciava irregolaritànella formazio-
nedelle listeelettorali.Nelcampoav-
verso, i sostenitori di Milo Djukano-
vic, filo-occidentale e fautore di una
forte autonomia montenegrina,
puntavano l’indice contro il cambia-
mento delle regole elettorali a giochi
aperti: ieri mattina, la commissione
elettorale ha fissato al 50 per cento il
quorum per lapartecipazionealvoto
anche nel ballottaggio. La legge non
dice nulla in materia e finora nel se-
condo turno era valsa la regola della
maggioranza semplice. Non è un ca-
villo di poco conto. A Belgrado, solo
due settimane fa, un’analoga norma
elettorale ha impedito che l’ultrana-
zionalista Seselj - considerato un «fa-
scista intrattabile» dalla diplomazia
americana - divenisse presidente. E il
partito di Djukanovic non ha dubbi:

la commissione elettorale ha voluto
creare le condizioni per invalidare il
voto se Bulatovic dovesse uscire
sconfitto. L’alta affluenza alle urne
haperòaggiratol’ostacolo.

Il braccio di ferro a Podgorica non
riguarda solo il Montenegro, con le
sue 650.000 anime. Le elezioni presi-
denziali hanno una grossa posta in
palio anche per la Serbia (10 milioni
diabitanti),omeglio sarebbedireper
ilpresidentefederaleMilosevic:ilnu-
mero uno di Belgrado ha bisogno del
sostegno di un presidente fedele in
Montenegro per poter varare quelle
riforme costituzionali indispensabili
per rafforzare il suo ruolo politico. La
carica di presidente federale è infatti
pocopiùcheuntitoloonorificoeMi-
losevic,costrettodallaCostituzionea
rinunciare ad una terza candidatura
per la presidenza serba, vorrebbe in-
trodurre quei ritocchi necessari per
assorbire molti dei poteri finora di
competenza dei vertici delle due re-
pubbliche.

Lo scontro politico che si è aperto
in Montenegro - drammaticamente

evidenziato dalla scissione del parti-
to democratico dei socialisti dal qua-
le provengono i due candidati al bal-
lottaggio di ieri - riflette le tensioni
belgradesi, opiù generalmente inter-
serbe. E potrebbe diventare il mecca-
nismo di innesco di una crisi più am-
pia, che finirebbeper contagiare non
solo laSerbia -dove leultimeelezioni
hannoportatoagallaunforterisenti-
mento ultranazionalista che ha pe-
nalizzato lo stesso partito di Milose-
vic - ma anche la Republika Srpska,
minata dalla contrapposizione tra i
falchi di Pale e i moderati della presi-
dentePlavsic.

Un Milosevic indebolito che fosse
costretto a scendere a patti con l’ul-
tranazionalista Seselj - ex alleato di
untempo-nonpotrebbecheallonta-
narsi dalla pace di Dayton, di cui si è
fatto, sia pure contro voglia, garante
per la parte serba. Ne pagherebbe le
spese il Kosovo, dove il 90 per cento
della popolazione è albanese e dove
la possibilità di riguadagnare quanto
meno l’autonomia perduta nell’89
diverrebbe ancor più remota. Una

forte pressione di Belgrado avrebbe
l’effetto di accelerare le spinte centri-
fughe diunMontenegrochedovesse
rivelarsi autonomista. Ma soprattut-
tolamicciadelnazionalismofinireb-
be per radicalizzare lo scontro inter-
no tra i serbi di Bosnia, tra quanti
hanno finito per accettare la pace e
quanti sono rimasti ostinatamente
ostiliaDayton.

La manciata di voti che separerà il
risultato di Bulatovic e Djukanovic
peserà molto sulla bilancia balcani-
ca. Al primo turno il presidente
uscente era in testa per appena due-
mila voti e conta di recuperare anche
le preferenze dei partiti minori esclu-
si dal ballottaggio. Bulatovic però te-
me sorprese e denuncia manipola-
zioni delle liste elettorali. Rispetto al
primo turno, risultano iscritti 8300
elettori in più. Ma non sembra che ci
siano irregolarità: la stessaOsce, l’Or-
ganizzazioneper lasicurezzaelacoo-
perazione in Europa, aveva invitato
adaggiornareledatatelisteelettorali,
includendo anche i neo-maggioren-
ni,esclusiatortodalprimoturno.


